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CONVEGNI E SEMINARI
S abato 10 febbraio nellasplendida sala affresca-ta del Palazzo Ducale
di Lucca si è svolta la conferen-
za regionale sul tema “Volon-
tariato e beni culturali”, organiz-
zata dalla Giunta della Regione
Toscana. 
Il fitto programma è stato arti-
colato in due momenti fonda-
mentali, quello più istituziona-
le della mattina, riservato ad
interventi programmati di
esponenti dei diversi settori
culturali, e lo spazio pomeri-
diano dedicato all’esposizione
di esperienze e alla presenta-
zione di proposte da parte di
rappresentanti delle ammini-
strazioni locali, delle soprin-
tendenze e soprattutto delle
numerose associazioni del vo-
lontariato.
Come lascia intendere il titolo,
nel presente articolo si è scel-
to di dare particolare risalto al
tema del volontariato nella
sfera bibliotecaria, propria di
chi scrive e della maggior par-
te dei lettori. 
Dopo alcuni interventi intro-
duttivi tenuti da esponenti
della Regione Toscana, della
Provincia e del Comune di
Lucca, la sessione della matti-
na è stata aperta dalla relazio-
ne dell’assessore alla cultura
della Regione Toscana, Ma-
riella Zoppi. È stato dapprima
illustrato lo scenario del vo-
lontariato in Toscana, che ri-
sulta caratterizzato da tre
aspetti fondamentali, ossia la
dimensione crescente del fe-
nomeno, l’allargamento dei
settori interessati e la qualifi-
cazione sempre maggiore dei
volontari. L’assessore Zoppi si
è inoltre soffermata sul conte-
sto normativo vigente, sottoli-
neando il piano di indirizzo
della Regione per il prossimo
triennio in tema di beni cultu-
rali, del quale saranno oggetto
anche le reti museali e biblio-
tecarie. In un territorio così
ricco di strutture bibliotecarie
come quello toscano (circa
1.000 biblioteche, di cui 274
di ente locale), l’obiettivo è
stato e continuerà ad essere la
realizzazione di “un sistema di
rete diffuso di servizi per l’ac-
cesso alle informazioni e alla
conoscenza… stimolando le
biblioteche a configurarsi co-
me punti di servizio di una
grande rete documentaria in-
tegrata e, al tempo stesso, a
legarsi strettamente alle comu-
nità locali, come luoghi di do-
cumentazione della realtà lo-
cale, di formazione permanen-
te, di supporto alla didattica,
di promozione del libro e del-
la lettura, con particolare ri-
guardo all’utenza giovanile, al-
la multimedialità e alle temati-
che interculturali”. 
È seguito poi il contributo di
Maria Eletta Martini, presidente
del Centro nazionale per il vo-
lontariato e vicepresidente del
Cesvot, nel quale è stato riper-
corso il cammino compiuto
dalle associazioni di volonta-
riato per i beni culturali ancor
prima che fosse promulgata la
legge quadro del volontariato
(266/91). Dalle parole di Maria
Eletta Martini è emerso un ag-
gettivo essenziale per com-
prendere e inquadrare il ruolo
del volontario all’interno di
una struttura, tema quanto mai
attuale in ambito bibliotecario
e biblioteconomico; basti pen-
sare, infatti, al recente dibattito
sul tema del volontariato in bi-
blioteca, svoltosi sulla lista di
discussione dei bibliotecari ita-
liani AIB-CUR tra la fine di no-
vembre e la fine di dicembre
del 2000.1 Il presidente del
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“devono fare tutto il
loro dovere”. 
Si sono succeduti poi
gli interventi di Ales-
sandro Pesci, sindaco
di Fiesole e presidente





e di Carla Bonanni
Guiducci, presidente
della Federazione ami-
ci dei musei, sui quali non mi
soffermo in quanto non diret-
tamente legati al mondo delle
biblioteche.
Vorrei, invece, richiamare l’at-
tenzione sulla sesta relazione
della mattina tenuta da Carlo
Revelli, dal titolo La biblioteca
pubblica e la collaborazione
esterna. Revelli ha esordito ci-
tando il caso dei numerosi vo-
lontari del Regno Unito ope-
ranti nelle biblioteche, la cui
formazione professionale è
stata oggetto di un’inchiesta
realizzata dall’Università di
Leeds. Da questa rilevazione
sono emersi alcuni elementi
interessanti come la presenza
di una variegata tipologia di
corsi di addestramento, l’as-
senza di una preparazione
specifica preesistente per la
maggioranza dei volontari e
l’inadeguatezza di una forma-
zione approfondita, eccessiva-
mente dispendiosa in termini
di tempo e di energie. Revelli
ha fatto notare come tale
esperienza proveniente dal
mondo anglosassone sia da te-
nere in considerazione, data la
massiccia richiesta di volontari
per il settore dei beni culturali
e la conseguente diffusione
delle associazioni di volonta-
riato private che caratterizzano
il Regno Unito. 
Revelli è poi passato ad esa-
minare la realtà del nostro
paese, in cui solo la collabora-
zione della biblioteca pubblica
con “altre forze” permette di
rispondere a delicate questioni
socioculturali, quali la promo-
zione della lettura, la coesi-
stenza della popolazione loca-
le con le minoranze etniche,
la valorizzazione del patrimo-
nio culturale locale. Ed è in
quest’ottica che si inserisce il
servizio di volontariato in bi-
blioteca, utile e talvolta indi-
spensabile per l’integrazione
di alcuni servizi di base (un
esempio tra tutti è fornito dal
prolungamento degli orari di
apertura al pubblico) o per
l’attivazione di iniziative altri-
menti non realizzabili, come
un servizio di prestito a domi-
cilio per i disabili. 
Il relatore ha poi affrontato la
problematica della professio-
nalità dei volontari, in altre
parole cosa può comportare
l’apporto esterno nelle attività
più specificatamente bibliote-
conomiche. Il fenomeno, noto
con il termine inglese di out-
sourcing, coinvolge anche al-
tre tipologie di operatori ester-
ni, e non manca di suscitare
aspre polemiche negli Stati
Uniti come in Italia, nonostan-
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teche gestite efficientemente
da associazioni di volontari o
da ditte private. Secondo Re-
velli l’apporto esterno è assai
importante ai fini dell’integra-
zione nella società della bi-
blioteca, specie quella pubbli-
ca, a condizione che ciò non
vada ad inficiare la qualità dei
servizi erogati. Ai volontari, in
particolar modo, va ricono-
sciuto l’indubbio merito di
sopperire con il proprio entu-
siasmo alla demotivazione,
purtroppo frequente, dei di-
pendenti pubblici.
In chiusura, un monito contro
la strumentalizzazione del vo-
lontariato, che non deve di-
ventare un espediente per il
reclutamento del personale,
ma uno strumento teso al mi-
glioramento dei servizi della
biblioteca.
Il programma mattutino è stato
completato dalle relazioni di
Maria Pia Bertolucci, respon-
sabile per i beni culturali del
Centro nazionale del volonta-
riato, di Luigi Tassinari, mem-
bro dell’Associazione Auser, e
infine dall’intervento conclusi-
vo del sottosegretario Carlo
Carli del Ministero per i beni e
le attività culturali.
Dopo la pausa buffet si è
aperta la sessione pomeridia-
na, dedicata alla presentazione
di esperienze e proposte da
parte di rappresentanti di as-
sociazioni di volontariato e
delle amministrazioni locali.
Hanno introdotto la serie di
interventi le relazioni di Anna
Maria Buzzi, Ministero per i
beni e le attività culturali, di
Mauro Marchini, Servizio tec-
nico per la sicurezza del patri-
monio culturale nazionale del
Ministero per i beni e le atti-
vità culturali, di Roberto Mosi,
Servizio biblioteche, musei e
attività culturali della Regione
Toscana, e di Pierluigi Gherar-
di, Associazione archeologica
versiliese. Ma lo spazio mag-
giore è stato occupato dai
membri delle associazioni che
hanno esposto ai presenti le
iniziative realizzate e i progetti
in corso, sottolineando i non
pochi ostacoli incontrati, cau-
sati spesso dal disinteresse di-
mostrato da enti locali e istitu-
zioni pubbliche.
Per rimanere nel nostro setto-
re vorrei prendere spunto da
due interventi per riproporre
una riflessione sul ruolo dei
volontari in biblioteca. La si-
tuazione di due biblioteche
della provincia lucchese gesti-
te completamente da associa-
zioni di volontariato sono la
diretta testimonianza di una
politica disattenta al diritto al-
l’informazione dei cittadini. È
giusto che la gestione di una
biblioteca, punto di riferimen-
to della comunità di un intero
paese, nella quale si arrivano
ad attivare 7.000 prestiti an-
nui, sia affidata unicamente al-
la buona volontà dei volonta-
ri, tra l’altro privi di compe-
tenze biblioteconomiche spe-
cifiche? E soprattutto, è accet-
tabile che, in assenza di que-
sti, la struttura sia condannata
a chiudere i propri battenti? 
La delicata problematica, già af-
frontata nella relazione di
Revelli, è stata al centro del-
l’intervento da me tenuto in
qualità di membro del Co-
mitato esecutivo regionale della
Sezione Toscana dell’Associa-
zione italiana biblioteche. Se il
programma politico dell’As-
sociazione coincide con la dife-
sa della professione, che rap-
presenta l’unico strumento per
garantire servizi qualitativamen-
te alti, la formazione di base
unita a un costante aggiorna-
mento, da un lato, e l’albo pro-
fessionale, dall’altro, sono le
carte che l’AIB ha deciso di
giocare in tale direzione. Ed è
proprio nell’ambito della tutela
della professione che si colloca
l’attenzione dell’Associazione
nei confronti del servizio di vo-
lontariato in biblioteca, accolto
con favore quando sinonimo di
integrazione dei servizi, ma
condannato duramente ogni
volta che si trasforma in un
mezzo per risparmiare. L’ap-
porto che proviene dai volon-
tari deve essere, per riprendere
le parole della Martini, soltanto
“aggiuntivo” rispetto al lavoro
dei bibliotecari, e non va stru-
mentalizzato per far fronte alle
carenze dell’ente. Il volontario
professionale, in particolare, ha
il diritto di avere un “ritorno”
dal servizio prestato in termini
di accresciute competenze: il
rapporto tra questi e la biblio-
teca si dovrebbe configurare, in
sostanza, come uno scambio
alla pari.  
È stata anche l’occasione per
riferire sommariamente i risul-
tati di un’indagine su volonta-
riato, tirocinio e altre collabo-
razioni esterne presenti nelle
biblioteche toscane di ente lo-
cale, statali e dell’università,
condotta dal Gruppo lavoro
giovani della Sezione Toscana,
del quale chi scrive fa parte.
Non volendo in questa sede
riprendere quanto già conte-
nuto nel numero 4 del 2000
del “Bollettino AIB”, attual-
mente in corso di stampa,2 sa-
ranno ricordati soltanto i dati
relativi ai volontari, in quanto
significativi ai fini del presente
articolo. I risultati hanno evi-
denziato una nutrita presenza
di volontari all’interno delle
biblioteche statali toscane, nel-
le quali la loro distribuzione
percentuale rispetto a quella
delle altre categorie di perso-
nale esterno prese in esame si
attesta sul 60%. Molto più bas-
sa, invece, la percentuale nel-
le strutture bibliotecarie di en-
te locale, in cui è stato calco-
lato solo il 9% di volontari
non professionali; non ne è
stata rilevata la presenza, infi-
ne, nelle biblioteche dell’uni-
versità. Questa indagine, che
come già precisato non è stata
limitata soltanto al fenomeno
del volontariato, se da una
parte dimostra l’interesse della
Sezione Toscana dell’AIB nei
confronti di queste tematiche,
dall’altra costituisce un’ulterio-
re prova dell’urgenza di rego-
lamentare il fenomeno del-
l’outsourcing. Gare d’appalto
in cui viene “premiata” l’offer-
ta economicamente più van-
taggiosa a scapito della qualità
del lavoro; bandi di concorso,
peraltro in via di estinzione,
basati su prove atipiche o su-
perabili, paradossalmente, so-
lo in virtù di un’esperienza la-
vorativa già acquisita; collabo-
razioni studentesche, obiezio-
ni di coscienza e servizi di vo-
lontariato che diventano espe-
dienti per sopperire alla ca-
renza dell’organico: questo e
altro caratterizza l’ingresso
nella professione bibliotecaria
per la maggior parte dei gio-
vani. 
Non resta che augurarci che
qualcosa o qualcuno si muova
a tutela sia dei volontari sia
delle altre figure di collabora-
tori esterni, la cui presenza
sempre più rilevante all’inter-
no delle strutture bibliotecarie
italiane esige precise linee di
intervento.
Vorrei concludere questo con-
tributo citando una frase pro-
nunciata da Maria Eletta Marti-
ni, che credo debba essere
sempre tenuta presente da
quanti operano nel settore
dell’informazione e, più in ge-
nerale, dei beni culturali: “C’è
voluta una capillare, ripetuta,
paziente operazione culturale
per far acquisire da una vasta
opinione il concetto che an-
che il bisogno di cultura è
una esigenza da soddisfare;
che un quadro, un museo,
un’opera d’arte, una bibliote-
ca, un paesaggio, un archivio
sono da salvaguardare e pro-
muovere, perché sono un be-
ne che arricchisce la vita di
persone, di città, di popoli”.
Simona Turbanti
Note
1 I messaggi sono consultabili all’ar-
chivio di AIB-CUR, <http://list.cine-
ca.it/archives/aib-cur.html> (ultima
consultazione: 19/02/01). 
2 ANNA GALLUZZI – TIZIANA STAGI –
SIMONA TURBANTI, I giovani e il lavo-
ro in biblioteca: i risultati di un’in-
dagine all’interno delle biblioteche
toscane.
